
CULTURA E SPETTACOLI 

Michael Douglas mentre saluta Cessina ieri al Quirinale 

Consegnati i David di Donatello 

Douglas jr. 
«cattivo» a metà 

AMtlÌtO CRESPI 

ERf ROMA. Anche al David, come all'Oscar, piace la Cina. È 
una vera prova del nove: dopo le 9 statuette vinte a Hollywood, 
L'ultimo Imperatore ne vince 9 anche a Roma. I premi sembra
no davvero una replica degli Oscar miglior film, miglior regia, 
miglior fotografia, migliore scenografia, migliore sceneggiatura, 
migliori costumi, miglior montaggio... c'è solo la novità del 
riconoscimento a Peter O'Toole come attore non protagonista. 
GII altri premi importanti vanno alla coppia di Od cìomie, 
Marcello Mastroiannl e Elena Safonova, a Elena Sofia Ricci 
migliore non protagonista per lo e mia sorella, a Daniele Lu-
chettl (.Domani accadrò) miglior esordiente. 

E poi, I premi agli stranieri. Con un pizzico di risarcimento a 
Stanley Kubrick, snobbato dagli Oscar e premiato, per Full 
Melai Jackel, come miglior produttore, nonché con il David 
Luchino Visconti alla carriera. Ovviamente il grande Stanley 
non ti è mosso da Londra, ma ha inviato in sua vece il protago
nista del film Matthew Modine, che ha ritirato I premi, e un 
telegramma: «Sono molto orgoglioso per aver avuto il premio 
David di Donatello come miglior produttore ed il Luchino Vi
sconti per la carriera, Il mio solo rimpianto è che i miei impegni 
di lavoro mi impediscono di venire in Italia per ricevere i premi 
personalmente e cosi via. Parole di Kubrick, uno che non 

, parla quasi mai. Valeva la pena di riferirle. Tra gli stranieri, 
omaggiati anche Louis Malie, Cher e Michael Douglas. Altri 
David alla carriera a Mario Cecchi Gori, Francesco Rosi e Aldo 
Fabriil, che si è preso l'ovazione più calda: 'Meglio tardi che 
mai>, ha commentato. Premialo anche Andreoiii «per il suo 
contributo alla cultura e al cinema». 

• • ROMA. Lo si incrocia nei 
giardini di Villa Madama, un 
ottimo prima della premiazio
ne, ed e quasi impossibile non 
mettersi a chiacchierare con 
M. Michael Douglas è dispo
nibile, non sembra nemmeno 
un divo, semmai e simile - in 
maniera persino inquietante -
al suo personaggio di Wall 
Street per il quale ha ricevuto 
Il David come miglior attore 
straniero: ha la stessa vociac
ela rota che gli ha dato Gian
carlo Giannini nel doppiaggio 
italiano, e ha qualche ruga di 
troppo (gli affari?) sul volto 
abbronzato. 

Signor Donila*. Cacar e 
David per quel film, un bel 
•Mila per •Attrazione fata
la' che pura è alata uno 
strepitoso auccesso di 
pubblico, Come «e lo spie-
i o ' 

Faccio due Ipotesi. Perché 
Gekko è cattivo. E perché è 
Inaspettato, è lontano dai miei 
ruoli precedenti. Il pubblico e 
la crìtica, almeno in una cosa, 
sona slmili: amano essere sor
presi. E i cattivi, quando sono 
perfidi come Gekko, sono 
doppiamente sorprendenti. 
Tanto che mi viene da chie
dermi: perché le attrici sono 
cosi refrattarie alle parti da 
•vllaln»? Ci sono fior di divi 
che hanno costruito intere 
carriere sui ruoli da cattivo, 
ma le dive... Ricordo quando 
facevo II produttore: per 
Qualcuna uolà sul nido del 
cuculo ben cinque attrici di 
gran nome, che ovviamente 
non vi diro, rifiutarono il ruolo 

, della capo Infermiera. Alla li
ne se lo prese Louise Fletcher 
« dimostrò di aver ragione, 
beccandosi un Oscar. 

Premi a parte, cosa pensa, 

oggi, di •Attrazione (ala
le»? 

Tutto il bene possibile. Secon
do me è un bel film. E in quel 
caso - come dicevo prima - è 
slata Glenn Close ad andare 
contro il proprio cliché, a fare 
•la cattiva», ed è giusto che lei 
sia stata candidala agli Oscar. 
A mio parere Attrazione /ala
te non era affatto una metafo
ra sull'Aids, ma comunque mi 
ha interessato molto il dibatti
to che il film ha suscitato in 
Europa. Ed è stata una soddi
sfazione. Quando lo abbiamo 
mostrato ai dlstrlbuton euro
pei dicevano tutti che era la 
classica americanata, che in 
Europa non avrebbe mal fun
zionato. Invece... 

Tornando a .Wall Street», 
Gordon Gekko esiste dav
vero? 

Vi confesserò: credo che Sio
ne mi abbia proposto il ruolo 
di Gekkò perché sapeva che 
sono anche un produttore. E 
come tale a volte devo essere 
cattivo... Inoltre vivo a New 
York, conosco un po' l'am
biente di Wall Street... Prima 
di iniziare II film mi sono stu
diato dei materiale df reperto
rio su alcuni «big» della finan
za, poi però ho lavorato d'im
maginazione. 

Progetti? SI parla di pro
duzioni In Europa. 

Come attore mi aspetta il 
Giappone, Vi girerò un film 
con la regia di Ridley Scott. 
Un thrilling il cui tema, dicia
mo cosi, «sotterraneo», è il 
contrasto tra le culture orien
tale e occidentale. Per quanto 
riguarda la produzione, io e 
mio fratello stiamo pensando 
seriamente di realizzare film 
In Europa perché in certi casi 
è vantaggioso. 

Esce a sorpresa il nuovo album del grande musicista 
Si chiama «Down in the groove»: una cavalcata 
travolgente e polverosa sui sentieri della vecchia America 
Tra gli ospiti, Clapton, Knopfler e un ex Sex Pistols 

D rock secondo Dylan 

Bob Dylan 
ha inciso un nuovo 
album intitolato 
«Down In the groove» 
Accanto, Il cantautore 
durante le riprese 
di «HcarU or tire» 

Quasi a sorpresa, riecco Bob Dylan. Un disco appa
rentemente immediato, che continua sulla via del 
rock ruspante e turale ripreso e rianimato intensa
mente come un tempo. Gli ospiti sono numerosi: 
con Clapton, Knopfler e Steve Jones si alternano 
tra i solchi almeno tre scuole chitarristiche, anche 
se a reggere le fila è sempre lui, il signor Zimmer-
mann, che riempie tutto di voce e armònica. 

ROBERTO GIALLO 

M Ormai i dischi di Dylan 
sono fulmini a del sereno, ar
rivano di sorpresa, forse per
ché sono sempre aspettati, 
imminenti, annunciati prima 
ancora di essere pensati. Sarà 
torse colpa (o merito?) della 
sua insofferenza per il circo 
promozionale, oppure la cer
tezza che il suo pubblico non 
lo lascerà mai e che il Verbo 
in forma di musica verrà co
munque ascoltalo. Down in 
Ine groove arriva cosi come 
una cavalcata improvvisa e 
polverosa sui sentieri che da 
un paio d'anni Dylan batte 
con accanimento: quelli del 
rock rurale, ruspante e forse 
anche un po' sbavato, intenso 
nella voce strascicata e con le 
chitarre sempre in primo pia
no. 

Un disco anomalo (lo si di
ce ogni volta, a proposilo di 
Dylan) perché le canzoni tir-
male dal musicista amencano 
sono soliamo quattro. Gli altri 

sei brani sono Invece cover ri
pescate dalla tradizione folk 
americana, da vecchi maestri 
del rock che Dylan rilegge 
con affetto e ironia, graffian
do più del solito e dimostran
do energia rock ad ogni pas
saggio, Intanto, come tradi
zione, la serie degli ospiti si 
allarga. Chitarre prima di tut
to, con lo stesso Dylan che 
sembra privilegiare gli arpeggi 
acustici, ma che si circonda dì 
potenze riconosciute delle sei 
corde. C'è Eric «Slowhand» 
Clapton, che graffia amabil
mente, mentre Mark Knopfler 
porta arpeggi suadenti, e Sle
ve Jones, che fu del Sex Pi
stols, assicura la potenza che 
serve. C'è anche Danny Kor-
tchmar, vecchio compagno di 
strada, con una ritmica chitar-
ristica eccellente, forse la ba
se d'urto delle ballate veloci 
che Dylan stringe In nemme
no quaranta minuti di musica. 
Altri nomi che merita citare, e 

sono tanti: il bassista Paul Si
mon, che fu dei Clash, il batte
rista (ormai fedelissimo) Sly 
Dumbar, il basso di Ron 
Wood, che ritrova nella ag
gressiva Had a dream atout 
you, baby la graffiarne puntua
lità che aveva nei Rolling Sto-
nes. 

Insomma: Dylan è un re 
con una corte mutevole, forse 
scontroso; ma quando chia
ma lutti accorrono a suonare 
la sua musica come se questo 
rappresentasse un onore spe
ciale, una nuova medaglia sul 
petto di chi gloria ne ha già da 
vendere. Cosi, a parte i nomi 
altisonanti e riconoscibili, si 
può scavare nel disco, trovar
ci personaggi di gran rilievo, 
come ad esempio i Gratefui 
Dead quasi al completo che 
assicurano cori di sottofondo 
divertenti e •sporchi» come la 
tradizione del folk remeggia
to americano impone. Dylan, 
ovvio, giganteggia alla voce, 
ma riscopre anche l'armoni
ca, per qualche tempo trascu
rata. Quel che si evince a un 
primo ascolto è che il vecchio 
ragazzo attraversa un buon 
periodo di forma, che si con
cretizza con un ritomo schiet
to al rock'n'roll. Solo quattro 
pezzi firmati da Dylan, due dei 
quali in coppia con il Gratefui 
Dead Robert Hunler; gli altri 
vengono da quell'immenso 
catalogo che è la tradizione 
folk e rock americana, a co

minciare da una incantevole 
versione di let's stick tose-
ther, di Wilbert Harrison, che 
apre l'album e fa capire subito 
che aria tirerà tra i solchi. Dy
lan spinge l'acceleratore della 
sua band: non che i ragazi ab
biano bisogno di ordini (han
no lutti almeno una decina 
d'anni di rock sulle spalle), 
ma Dylan sembra mettere or
dine, accollarsi il compito di 
far venire a galla sfumature e 
particolari. Cosi II rock ru
spante di Down in the groove 
rivela anche piccoli intarsi di 
gran classe, come il ri» di chi
tarra con cui Clapton apre 
Had a dream atout you, 
baby, o il ritmo dolcemente 
cavalcante (e quasi sarcasti
co) che la chitarra di Knopfler 
cuce addosso a Death is noi 
the end. 

I dylanologi professionisti, 
gli esegeti implacabili del Dy-
lan-pensiero, ancora non si 
sbilanciano sul nuovo album: 
certo è che questo Down In 
the groove prosegue sulla 
strada dell'energia. Knocked 
outloaded, il disco preceden
te, aveva visto affiancati a Dy
lan Tom Petty e la sua band, 
come dire il meglio di quei 
rock sudista tutto muscoli e 
scaltrezza. Ora tra I musicisti 
figurano molti inglesi, ma la 
direzione non cambia, ed anzi 
Dylan sembra alzare II Uro, 
con quelle chitarre sovrappo
ste che non tacciono mai e la 

sua voce raschiarne che a trat
ti arriva all'urlo (cosa rarissi
ma, per lui). 

Non è un caso che tre delle 
canzoni di nuova composizio
ne, Had a dream aboul you, 
baby, Ugliestglrlintheioorld 
e Silvio, siano proprio costrui
te su un eccellente quattro 
quarti, tirato e condito di co
retti, armonica, chitarre, bat
teria puntuale che assicura il 
rispetto della formula. Per 
Death is noi the end il discor
so è un po' diverso, visto che 
l'ironia permea tutta la canzo
ne e il ritmo ipnotizza con la 
sua ondeggiante cadenza. 

Qualche brano lento arriva 
nella seconda facciata C>l tra-
ditional Shenandoah e r7o7i« 
Stranger to me degli Stanley 
Brothers, che chiude il disco), 
ma anche li, con l'arpeggio 
acustico che regge II gioco 
senza nemmeno il supporto 
del basso, è l'energia che gio
ca il ruolo principale. Dylan, 
insomma, appare tutt'altro 
che stanco e non si sente evi
dentemente prigioniero del 
Rock. Anche perché, il disco 
lo conferma ancora una volta, 
lui nel rock ci inserisce di tut
to, dalla ballata alla popular 
song, persino un «quasi spiri
tual» (Ninety miles on hour) 
che rende giustizia alla sua vo
ce magica, ancora una volta 
capace di legare insieme suo
ni diversi come un collante ef
ficace, acido e dolcissimo. 

————— L'opera. Successo alla Scala 

Che piacevole sorpresa 
la Bohème senza divi 
La Bohème senza divi, presentata con una compa-

?nia di giovani emergenti e diretta dal trentenne 
iziano Severini, ha conquistato il pubblico della 

Scala. Unico incidente, una caduta di Christine 
Barbaux che, al terzo quadro, ha dovuto lasciare il 
ruolo di Musetta a Amelia Felle. Vivissimo il suc
cesso di Fiamma Izzo D'Amico, Alberto Cupido, 
del direttore e di tutti gli altri Interpreti. 

RUBENS TEDESCHI 

• • MILANO. Nata per avven
tura dalla rinuncia di Kleiber, 
della Freni e di altri nomi illu
stri, La Bohème giovane della 
Scala potrebbe essere la pri
ma sconfitta del sistema del 
divismo. Non lo sarà perché il 
predominio delle slare II mito 
degli spettacoli unici al mon
do è troppo radicato nel gran 
teatro per venir scosso da un 
caso unico. Ma l'episodio, co
ronato da un festoso successo 
di pubblico, conferma che le 
scelte opportune e la prepara
zione adeguata possono van
taggiosamente sostituire le 
ugole d'oro. 

Diciamolo francamente: 
avere Kleiber sul podio è Sem-

Sre un piacere, ma nella Bo
eme è un lusso perché II ca

polavoro pucciniano, con te 
sue grazie minute, richiede 
soltanto una guida Intelligente 
e uno studio accurato per ar
monizzare voci e strumenti. Il 

giovane Tiziano Severini non 
cerca Impossibili rivelazioni in 
una partitura universalmente 
nota, ma coglie esattamente il 
duplice equilibrio tra la raffi
natezza di scrittura e la fre
schezza di invenzione, tra la 
malinconia delle giovinezze 
sfuggente e il tramonto del se
colo. 

Sono gli elementi che fan
no della Bohème un capola
voro irripetibile. Esauriti i fu
rori risorgimentali, chiuso il 
grande arco del melodramma 
verdiano, quel che resta è la 
poesia delle piccole cose, la 
grazia dei sentimenti minuti, 
la lagrlmuccia sulla cutfietta 
rosa e sul manicotto di coni
glio. Ancora un passo e scivo
leremmo nel romanzetto ro
sa. Perciò la realizzazione di 
quest'opera, tanto facile e dif
ficile, richiede una mano ad 

un tempo leggera e avvertita, 
attenta a cogliere i particolari 

fireziosi senza sciuparne la 
reschezza, riunendoli in quel 

clima di ricercata eleganza 
propria della «decadenza» del 
secolo. Severini vi riesce assai 
bene. 

Qui si apre l'altro capitolo 
di questa Boheme giovane; il 
più arduo perché è sulle voci 
che si appunta il periglioso 
scontento dei melomani. I 
quali, però, in questa occasio
ne, sono stati largamente sod
disfatti. La compagnia (la pri
ma delle due che si alterne
ranno in sei recite) fonde otti
mamente un assieme di voci 
fresche ma non inesperte. Già 
note, del resto, come Fiamma 
Izzo D'Amico che, lanciata In 
ruoli torse troppo ardui, trova 
la misura conveniente nel per
sonaggio di Mimi. La dolcezza 
della voce, il garbo delle in
flessioni la mettono natural
mente nei panni di questa 
creatura tenera e delicata che 
si spegne dolcemente, come 
bruciata dalla passione troppo 
ardente di Rodolfo. È a lui, in
tatti, al tenore, che Puccini ri
serva gli slanci appassionati e 
le perigliose salite all'acuto, 
vittoriosamente affrontate da 
Alberto Cupido con slancio 
che talora, per eccesso di ge
nerosità, ispessiste il bel nito
re del Umbro. 

Fiamma Izzo D'Amico 

Fissate cosi le colonne prin
cipali, il resto dell'edificio 
pucciniano riposa armoniosa
mente su un gruppo di cantan
ti ben dotati. Paolo Coni, Al
berto Salvadori e Giorgio Sur-
Jan completano con vivacità il 
quartetto degli artisti bohé
mien. Christine Barbaux. ap
plaudita nel secondo quadro 
come elegante Musetta, ha su
bito nell'intervallo l'infortunio 
di una brutta caduta che l'ha 
costretta a cedere la parte ad 
Amelia Felle, apprezzata nel 
«litigio» invernale. Claudio 
Giombi (Benois), Giovanni 
Savoiardo (Alcindoro) inte
grano il quadro, calorosamen
te applaudito, assieme al di
rettore, all'orchestra e al coro, 
nella storica cornice di Zeffi-
relli. Un successo pieno che 
ha lasciato con la coda tra le 
gambe i soliti disturbatori, pri
vati della possibilità di far gaz
zarra. 

Primefìlm. «Regina della notte» 

Borowczyk fa il parigino 
Piacerà ai suoi fans? 

MICHELE ANSELMI 

Regina della notte 
Regia e sceneggiatura: Wale-
rian Borowczyk. Interpreti: 
Marina Pieno, Mathleu Carriè
re. Fotografia: Michel Zolat e 
Gerard Monceau. Musica: J.S. 
Bach. Francia, 1988. 
Milano: Pasqulroto 
Roma: Golden, America 

• • Ogni tanto Borowczyk 
«riscopre» Parigi, sua abituale 
dimora, e in genere le cose gli 
nescono meglio. Ormai lonta
ni i clamori (e I successi) di 
film come La bestia e Storia 
di un peccato, il cineasta tran-
co-polacco vive al margine 
della produzione erotico-soft 
sfruttando di volta in volta le 
occasioni. Qualche tempo fa 
venne qui in Italia per girare 
Ars amandid* Ovidio, un film 
dal cast nutrito (c'erano an
che Michele Placido e Massi
mo Girotti) uscito solo in qual
che città di provincia e subito 
ritirato; l'anno scorso accettò 
di realizzare il quinto capitolo 
della serie di Emmanuelle. 
Brutta fine, insomma, per un 
maestro dell'erotismo. 

Con Regina della notte, di
cevamo, il regista torna a ca
sa. Il risultato è un film ambi
zioso e un tantino controcor

rente, non fosse altro per 
quella descrizione del gioco 
amoroso cosi lontana dalla, 
sbrigativa brutalità di certo ci
nema d'oggi. Soprattutto nel 
primo tempo, Borowczyk 
sembra prendersi una rivincita 
su chi lo vuole pornografo 
porcellone regalando allo 
spettatore un malizioso cor
teggiamento in una Parigi esti
va distratta e conturbante. Lui, 
Hugo Arnold, è un bell'uomo 
maturo che vive in una palaz
zina che ospitò un tempo un 
prezioso bordello; lei, Miryam 
Gwen, è un'attrice a metà cor
tigiana che ha scelto il mondo 
sotterraneo del meuò per 
esercitare il suo doppio me
stiere. Incontro casuale (o for
se no), una corsa affannosa 
(lui crede di averla persa), in
fine, sullo sfondo di un mani
festo pubblicitario che annun
cia dei saldi ma forse anche 
una svendita esistenziale 
(«Tutto deve svanire»), la pri
ma carezza voluttuosa. Dal 
metrò si passa alla strada, dal
la strada a una chiesa, dalla 
chiesa alle strade del quartie
re latino. Un giapponese intri
gante fotografa, un galeotto 
uscito di prigione provoca, i 
due temporeggiano. Boro
wczyk sembra divertirsi nel far 
crescere il desiderio della 

coppia, moltiplicando le allu
sioni e montando per contra
sto le non eccelse liriche di 
André Pleyre de Mandlarguea 
e il look tutto contemporaneo 
dei due amanti. 

Il sesso, quasi una cerimo
nia bugiarda e fantasiosa, arri
va tardi, nel cuore di un ap
partamento popolato di (elei e 
di farfalle (lei ne ha una tatua
ta sul pube). Ma l'Impero dei 
sensi dura poco: dapprima 
docile esecutrice dei desideri 
del maschio, Miryam cambia 
modi ed espressioni, sfode
rando lunghi artigli con I quali 
umilia e ferisce l'inebetito Hu
go. •Tutto deve svanire», am
moniva la pubblicità; ma l'uo
mo non sa, ruggendo da quel 
morbido lupanare, che il sua 
tempo è già finito. 

Più che l'allegoria erotteo-
letteraria-mortuaria, affollala 
di simbologie orientali e di 
sciocchezze occidentali, col
pisce il gusto del dettaglio, del 
•pastiche» grafico, del mon
taggio estroso e inessenziale, 
Chi si aspetta scene memora
bili resterà deluso, ma anche 
gii estimatori del Borowczyk 
più insinuante ne usciranno 

Probabilmente insoddislatU, 
er quel non so che di algido 

e di gratuito che anima questo 
teatrino licenzioso ritagliato 
addosso alla prediletta Marina 
Piera e al legnoso Mathleu 
Carrière. 

Cultura per tutti. D parastato non piace più 

f «la torre con le porte» ai lentuiov «a prossima Biennale 

aw ROMA. Il parastato è 
quella cosa per cui il Centro 
sperimentale di cinematogra
fia non può pagare il pranzo 
agli allievi che girano un film 
in estemi. E quella cosa per 
cui i direttori di settore della 
Biennale ogni tre mesi devo
no cambiare collaboratori 
tecnici. Ed è anche quella co
sa per cui per comprare una 
penna alia Triennale ci vuole 
la firma del presidente. In
somma, il parastato è una co
sa molto complicata. All'ini
zio del 1975, in pieno fermen
to contro i cosiddetti enti inu
mi, lo Stato, con una legge ad 
hoc (confidenzialmente detta 
legge 70), regolò il grande 
universo degli enti - appunto 
- parastatali. Infilando nella 
stessa normativa mastodonti 
come l'Inps e perle come la 
Biennale. 

Tredici anni dopo, il para
stato non piace più. E non pla
ce soprattutto nel mondo del
la cultura. La parola d'ordine 
è uscire dal parastato: per la 
Biennale, la Triennale, la Qua
driennale, per il Centro speri* 

mentale di cinematografia, 
per l'Ente teatrale italiano. Il 
Pel, che a questa faccenda de
dica parecchia attenzione da 
tempo, ha voluto organizzare 
un convegno mirato, intitola
to, senza possibilità di equivo
ci, Fuori dal parastato le isti
tuzioni culturali (venerdi a 
Roma, introduzione di Gianni 
Borgna, conclusioni di Giu
seppe Chiarante). 

Fuori dal parastato, fin qui 
tutti d'accordo, ma come? O, 
meglio, per andare dove? Tre 
possibilità, secondo la relazio
ne Introduttiva: delegiticazio-
ne(sarebbe a dire una vita più 
autonoma per I vari enti para
statali), regime speciale per 
gli enti culturali (uno status 
speciale per le istituzioni che 
si occupano di cultura, un po' 
come succede per gli enti di 
ricerca), creazione di enti pri
vati (lasciamo perdere la leg
ge 70 e ricominciamo da ca
po, nella speranza di rendere 
più competitiva la cultura le
gata allo Stato). 

Ma la Biennale e le altre 
non sono industne che produ. 

Lo Stato è malato e la cultura non si 
sente troppo bene. Nel senso che gli 
enti pubblici dedicati ad attività cul
turali non attraversano un periodo di 
grande sviluppo. Immobilismo, buro
cratismo, lottizzazioni, scarsezza di 
idee. La soluzione? Fuori dal para
stato le istituzioni culturali: questa è 

la ricetta del Pei. In un convegno a 
Roma i comunisti hanno mostrato 
fatti e misfatti del parastato (Bienna
le, Triennale, la Quadriennale, Cen
tro sperimentale di cinematografia. 
Ente teatrale italiano). E per una vol
ta non basta la parola: bisogna ripar
tire dai principi e dagli statuti. 

cono automobili o formaggi. 
Dovrebbero produrre cultura. 
Di più: cultura al servizio di 
tutti. Come conciliare la spre
giudicatezza privatistica di 
gestione con la grande funzio
ne informativa o educativa? 
Ogni dubbio è lecito. E al con
vegno di venerdi di distinguo 
se ne sono ascoltati parecchi. 
Relativi alle attività degli enti 
in questione, innanzitutto (fa
ziosità, personalismi) ma an
che relativi al controlli dello 
Stato centrale (disinteresse, 
immobilismo del governo at
traverso i ministen competen
ti). Insomma, alla fine qualcu
no - saggiamente - ha preferi-
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to rovesciare il problema. Sia
mo proprio sicuri che per ri
solvere la questione dei para
stato c'è bisogno di creare 
nuovi ordinamenti e nuove 
strutture giundiche (trasfor
mare gli enti parastatali in enti 
pubblici, per intenderci)? L'e
sperienza in Biennale di due 
consiglieri, per esempio, ha 
olferto anche qualche solu
zione alternativa. Umberto 
Curi e Paolo Ceccarelli, pur 
con parole diverse, hanno 
spiegato che molto potrebbe 
essere fatto subito, senza 
aspettare leggi o revisioni ra
dicali di statuto. Come? Tanto 
per cominciare evitando di far 

vivere la Biennale in una pe
renne condizione straordina
ria (un modo come un altro 
per far pesare finanziamenti 
che regolarmente arrivano al
l'ultimo minuto). Ma anche 
utilizzando di più e meglio le 
risorse della Biennale, sempre 
facendo estrema attenzione 
alle possibili sponsorizzazio
ni. 

Per quello che riguarda l'a
spetto statutario della Bienna
le, comunque, il Pel ha propo
sto ai convenuti un piano d'a
zione precisa e già articolato. 
Le modifiche prevedono in* 
nanzitutto la riduzione dei 

consiglieri (9 invece di 19), la 
ridefinizione della figura del 
segretario generale e la nomi
na dei direttori di sezione e 
del conservatore detl'Asac 
sulla base di «autocandidature 
corredate di titoli e di pro
grammi». Ma sono previste 
anche modifiche nell'assetto 
finanziario: ie spese di manu
tenzione degli immobili della 
Biennale (Giardini, Palazzo 
del cinema, Ca' Gmstinian, Ar
chivio di Ca' Corner della Re
gina) non graverebbero più 
solo su) Comune, ma anche 
sul ministero per i Beni Cultu
rali. Su tutto ciò l'intesa è stata 
particolarmente ampia. Han
no detto si le rappresentanze 
sindacali dei lavoratori della 
Biennale, ha detto si Gian Lui
gi Rondi («Come democristia
no affermo che tutto quanto è 
stato detto da Borgna avrei 
potuto dirlo io»), ha detto si 
(con qualche riserva) il re
sponsabile socialista Bruno 
Pellegrino (ma hanno detto si 
anche Portoghesi, Caranden-
te e Bussotti). Poi è arrivato il 
ministro Carrara. Pochi minu

ti, giusto il tempo di lare la 
lezione a tutti, spiegando che 
il parastato non è sempre 
brutto e che soprattutto non 
va usato come un alibi per 
non lavorare. Eppure, non più 
tardi di qualche mese fa, il 
medesimo Carraio (chiuden
do la Mostra del cinema al Li
do nel settembre scorso) ave
va calorosamente auspicato 
l'uscita dal parastato della 
Biennale, proprio per salvarne 
la managerialità e la competi
tività intemazionale. Ma, In
somma, anche un ministro de
cisionista ha II diritto di con
traddirsi. 

Problemi sul piatto, eviden
temente, ce ne sono parecchi, 
Il Pei ha prospettato qualche 
soluzione pratica che ha già 
trovato molti (avori. Resta la 
necessità (lo ha ricordato Re
nato Nicolini in un composto 
intervento) di convincere i po
litici del fatto che le cultura 
non è un lusso per il quale me
no si spende e meglio è. Cioè: 
sarebbe ora che il governa ita
liano investisse sufserio qual
che lira nella creatività. 

i l i l'Unità 
Domenica 
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